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Profili redazionali
dell’accordo e del verbale di conciliazione.
(Notaio Mario Buzio mediatore di O.C.F.)

La normativa.

Le norme sulla mediazione stabiliscono la libertà da formalismi come principio cardine che regge sia il procedimento di mediazione sia gli atti attraverso i quali si snoda[footnoteRef:1]. [1:  Il D.Lgs. 4 marzo 2010 n. 28 dispone all’articolo 3 comma 3 che “gli atti del procedimento di mediazione non sono soggetti a formalità” e all’articolo 8 comma 2 che “il procedimento si svolge senza formalità”.] 

L’assenza di formalismi è, infatti, funzionale a quell’apertura al dialogo necessaria perché le parti possano esaminare tutti gli aspetti personali e patrimoniali della loro controversia e trovare quell’amichevole componimento, che costituisce l’obbiettivo della mediazione.
Stabilito questo principio generale, da tener presente anche a livello ermeneutico, le norme si soffermano a disciplinare il momento iniziale del procedimento, l’istanza di mediazione, e quello finale, il verbale con l’eventuale accordo di conciliazione.
Riguardo all’accordo e al verbale di conciliazione, oggetto delle presenti riflessioni, la normativa appare piuttosto imprecisa e incoerente nella sua terminologia.
Infatti, dopo aver disciplinato due atti distinti per competenza ed effetti, l’accordo di conciliazione e il verbale, talvolta fa riferimento a un non meglio precisato “verbale di accordo”, presumibilmente intendendo con ciò indicare solamente che per produrre determinati effetti i due atti devono essere collegati mediante allegazione dell’uno all’altro. La legge, inoltre, adopera indifferentemente i termini “verbale” e “processo verbale” [footnoteRef:2]. Tale confusioni e imprecisioni, poi, si trasmettono anche alle formalità da rispettare nella redazione dei due documenti e negli adempimenti successivi. [2:  Il citato D.Lgs. 28/2010 dispone all’articolo 11 comma 1 che “se è raggiunto un accordo amichevole, il mediatore forma processo verbale al quale è allegato il testo dell'accordo medesimo” e all’art. 17 comma 3 che “il verbale di accordo e' esente dall'imposta di registro entro il limite di valore di 50.000 euro, altrimenti l'imposta e' dovuta per la parte eccedente”.] 

L’interpretazione, pertanto, dovrà svolgersi privilegiando la ratio più che la lettera della legge, tenendo conto della la diversa natura e della diversa funzione dell’accordo e del verbale e in modo da risultare coerente con le norme e i principi generali che regolano i negozi giuridici e la loro pubblicità.
Si hanno, allora, due atti: il verbale e l'accordo di conciliazione.
Il verbale documenta l'esperimento del procedimento di mediazione e il suo esito, positivo e negativo.
L'accordo di conciliazione costituisce l’eventuale esito positivo del procedimento di mediazione, in quanto documenta il negozio giuridico che compone la controversia.

Il verbale

1. La funzione. Il verbale in generale è un atto che documenta lo svolgimento di una determinata attività per conservarne memoria scritta.
Riguardo alla mediazione documenta, come si è detto, l'esperimento del procedimento di mediazione e il suo esito positivo (raggiungimento dell’accordo di conciliazione) o negativo (mancato avvio della mediazione, mancata partecipazione di una parte alla mediazione o mancato raggiungimento dell’accordo).
Il verbale serve: in caso di esito negativo a fornire al giudice la prova che si è verificata la condizione di procedibilità[footnoteRef:3]; in caso di esito positivo a fornire la prova che l’accordo di conciliazione è l’esito di un procedimento di mediazione e come tale può costituire, ricorrendo certi requisiti, titolo esecutivo e può usufruire dei benefici fiscali previsti dalla legge. [3:  L’articolo 5 del D.Lgs. 4 marzo 2010 n. 28 dispone ai commi 1 e 2 che “l'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di procedibilita' della domanda giudiziale”e che lo è anche “in sede di appello”.] 

2. La competenza. Il verbale è redatto dal mediatore[footnoteRef:4]. Quale soggetto imparziale, estraneo alla lite, il mediatore è, infatti, il soggetto più idoneo per attestare la verità dei fatti.    [4:  L’articolo 11 del D.Lgs. 4 marzo 2010 n. 28 indica chiaramente ai commi 1 e 4 che “il mediatore forma processo verbale”.] 

3. La natura. E poiché la sua funzione è la fedele rappresentazione di fatti rilevanti, il verbale appartiene alla categoria degli atti di natura certificativa: è una dichiarazione di scienza del mediatore.[footnoteRef:5] [5:  Per un esame più dettagliato del verbale di mediazione si veda M. Buzio, Il processo verbale e la certificazione dell'autografia delle sottoscrizioni, in Manuale della mediazione civile e commerciale a cura di M. L. Cenni, E. Fabiani, M. Leo, Napoli, 2012, pag. 310 e seg.] 

4. La forma. Poiché il verbale deve essere sottoscritto e poi depositato presso la segreteria dell'organismo di conciliazione, implicitamente la legge richiede per il verbale la forma scritta.[footnoteRef:6] [6:  Poiché l'articolo 7 comma 4 del D.M. n. 180/2010 consente che la mediazione possa svolgersi anche attraverso modalità telematiche, deve ritenersi anche possibile che il verbale sia contenuto in un documento informatico.] 

5. Il contenuto minimo. La legge non fornisce indicazioni riguardo al contenuto minimo del verbale. Comunque, per soddisfare ciò a cui è destinato, il verbale dovrà indicare almeno: l'organismo di conciliazione; il numero d’ordine progressivo con il quale il procedimento è stato annotato nel registro degli affari di mediazione; il nome del mediatore, delle parti e degli avvocati che le assistono; le circostanze di luogo e di tempo nelle quali si è svolto il procedimento di mediazione; il suo esito positivo o negativo.
Sembra, invece, sconsigliabile verbalizzare ulteriori dichiarazioni delle parti e dei loro avvocati stante l'obbligo di riservatezza che grava sul mediatore e su chiunque presta la propria opera o il proprio servizio nell'organismo o comunque nell'ambito del procedimento di mediazione.
6. La sottoscrizione. Il verbale deve essere sottoscritto dalle parti e dal mediatore.[footnoteRef:7] Tali sottoscrizioni sono elementi essenziali del verbale: la loro mancanza comporta, pertanto, l’inesistenza stessa del verbale. [7:  L’articolo 11 del D.Lgs. 4 marzo 2010 n. 28 indica ai commi 3 e 4 che “il verbale è sottoscritto dalle parti e dal mediatore”.,] 

Anche se la legge non ne fa menzione, pare opportuno che il verbale sia sottoscritto anche dagli avvocati che assistono le parti. Poiché le parti devono esperire il procedimento di mediazione assistite da un avvocato[footnoteRef:8], il mediatore avrà cura di documentare anche la loro necessaria presenza, facendo sottoscrivere il verbale anche a loro. [8:  Il D.Lgs. 4 marzo 2010 n. 28 precisa all’articolo 5 comma 1 che “chi intende esercitare in giudizio un'azione relativa a determinate controversie ... è tenuto, assistito dall'avvocato, preliminarmente a esperire il procedimento di mediazione” e all’articolo 8 comma 1 che “al primo incontro e agli incontri successivi, fino al termine della procedura, le parti devono partecipare con l'assistenza dell'avvocato”.] 

Tuttavia, nel caso di mancato accordo, il verbale potrà essere sottoscritto anche da una sola parte, dall’avvocato che l’assiste e dal mediatore, qualora l’altra parte non partecipi al procedimento di mediazione o rifiuti di sottoscrivere il verbale. In tal casi il mediatore darà atto della mancata partecipazione al procedimento di mediazione della parte assente o che nega la propria firma.[footnoteRef:9] [9: L’articolo 11 del D.Lgs. 4 marzo 2010 n. 28 prevede, infatti al comma 4 che “nel verbale, il mediatore dà atto della mancata partecipazione di una delle parti al procedimento di mediazione”.] 

Una parte, però, e l’avvocato che l’assiste dovranno comunque sottoscrivere sempre il verbale e, quindi, comparire davanti al mediatore, in quanto la legge richiede che venga concretamente esperito il tentativo di conciliazione perché possa ritenersi adempiuta la condizione di procedibilità.[footnoteRef:10] [10:  Cfr. la circolare del Ministero della Giustizia del 4 aprile 2011 e l'articolo 7, comma 5, del D.M. 18 ottobre 2010 n. 180, secondo il quale “il mediatore svolge l’incontro con la parte istante anche in mancanza di adesione della parte chiamata in mediazione”.] 

7. La certificazione dell’autografia delle sottoscrizioni.  Il mediatore, infine, deve certificare l'autografia delle sottoscrizioni apposte in calce al verbale di mediazione[footnoteRef:11]. Tale certificazione, secondo l’ormai unanime dottrina, ha natura di semplice "vera di firma" o autentica minore e non può essere equiparata all’autentica dei pubblici ufficiali. [11:  Cfr. M. Leo, Il processo verbale e la certificazione dell'autografia delle sottoscrizioni, in Manuale della mediazione civile e commerciale cit., pag. 316 e seg.] 

Con essa il mediatore si limita ad attestare l’identità personale di chi sottoscrive il processo verbale. Pertanto, tale certificazione non presuppone, come in appresso si vedrà, ne la verifica della legittimazione delle parti in relazione ai diritti oggetto della controversia attraverso indagini ipotecarie e catastali ne un controllo di legalità dell’eventuale accordo di conciliazione.
Tale vera di firma, pertanto, non risulta idonea a rendere trascrivibile nei pubblici registri l'accordo di conciliazione allegato al verbale sia perché apposta in calce al verbale e non all’accordo negoziale oggetto della pubblicità sia in quanto l'articolo 2657 del Codice Civile, individua negli atti pubblici e nelle scritture private autenticate da un pubblico ufficiale i soli titoli idonei alla pubblicità e a ingenerare l'affidamento dei terzi.
8. Il deposito. Il verbale con l’eventuale accordo di conciliazione deve, infine, essere depositato presso la segreteria dell'organismo di mediazione, il quale ne rilascia copia alle parti che lo richiedono.[footnoteRef:12]  [12:  Cfr. art. 11, comma 5 del D.Lgs. 28/2010).] 





L’accordo di conciliazione

1. La natura e la funzione. L'accordo di conciliazione è il negozio di autonomia privata delle parti, con cui queste risolvono la loro controversia, costituendo, modificando o estinguendo loro rapporti giuridici patrimoniali[footnoteRef:13]. [13:  Per un indagine approfondita dell'accordo di conciliazione si veda E. Fabiani e M. Leo, L'accordo di conciliazione, in Manuale della mediazione civile e commerciale cit., pag. 285 e seg. ] 

L'accordo di conciliazione non è, dunque, una speciale figura negoziale, ma un normalissimo negozio con la causa tipica o atipica di volta in volta voluta dalle parti; si caratterizza soltanto per le modalità con cui si giunge alla sua conclusione: l'accordo è raggiunto grazie all'attività facilitativa del mediatore svolta in seno a un procedimento di mediazione[footnoteRef:14]. [14:  Cfr. F. Santoro Passarelli, La transazione, Napoli, 1975, pag. 47; E. Fabiani e M. Leo, L'accordo di conciliazione, in Manuale della mediazione civile e commerciale, cit., pag. 287.] 

L’accordo di conciliazione potrà avere effetti obbligatori (ad esempio obblighi di consegna e/o rilascio, di fare e/o di dare qualcosa o obblighi a contrarre) e/o reali (ad esempio trasferimento e/o modifica di diritti disponibili).
2. La competenza. Il contenuto dell’accordo di conciliazione è stabilito dalle parti. Documenta le dichiarazioni della loro volontà negoziale. La redazione dell’accordo di conciliazione è, pertanto, di competenza delle parti, le quali ben potranno farsi assistere dai rispettivi avvocati per tradurre il termini giuridici le loro intenzioni pratiche.
3. La sottoscrizione. L'accordo di conciliazione è sottoscritto dalle sole parti, autrici e destinatarie dei suoi effetti, così come ogni altro negozio giuridico. L'accordo di conciliazione è, infatti, è espressione della loro autonomia negoziale: manifesta la loro volontà negoziale e regola i loro rapporti patrimoniali.
Ai fini della sua validità non è richiesta la sottoscrizione ne degli avvocati che assistono le parti ne del mediatore, che non sono ne gli autori ne i destinatari delle dichiarazioni in esso contenute.
4. La registrazione. L’accordo di conciliazione deve essere registrato a cura delle parti ed è soggetto alla relativa imposta in base agli effetti che produce, per la parte eccedente la franchigia prevista dalla legge. Come ogni altro atto del procedimento di mediazione, l’accordo di conciliazione, inoltre, è esente dall’imposta di bollo e da ogni altra tassa[footnoteRef:15].  [15:  Il D.Lgs. 4 marzo 2010 n. 28 dispone all’articolo 17 comma 2 che “tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al procedimento di mediazione sono esenti dall'imposta di bollo e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e natura” e al comma 3 che “il verbale di accordo e' esente dall'imposta di registro entro il limite di valore di 50.000 euro, altrimenti l'imposta e' dovuta per la parte eccedente”.] 

E’ appena il caso di precisare che oggetto di registrazione e della relativa imposta è l’accordo di conciliazione e non il verbale, perché è l’accordo di conciliazione che manifesta capacità contributiva, costituendo, modificando o estinguendo rapporti giuridici patrimoniali. E, d’altra parte, è solo per l’accordo di conciliazione che ha senso parlare della franchigia.
D’altra parte, poiché l’accordo che compone la lite, beneficia delle agevolazioni fiscali solo in quanto raggiunto in seno a un procedimento di mediazione quale premialità della stessa, per poter usufruire di tali benefici fiscali occorre produrre all’Agenzia delle Entrate l’accordo di conciliazione insieme al relativo verbale ed è per questo che la legge parla, in modo sintetico anche se impreciso, di “verbale di accordo”.
Il mediatore, quale soggetto estraneo all’accordo di conciliazione in relazione al quale non svolge alcuna funzione amministrativa o giurisdizionale, non è obbligato ne alla registrazione dell’accordo di conciliazione ne al pagamento delle relative imposte in solido con le parti[footnoteRef:16]. [16:  Cfr, A. Lomonaco e V. Mastroiacovo, Profili fiscali, in Manuale della mediazione civile e commerciale cit., pag. 394.] 

5. Il controllo di legalità. Come ogni contratto, anche l’accordo di conciliazione deve rispettare le norme imperative, l’ordine pubblico e il buon costume. Come in ogni contratto, un tale obbligo grava sulle parti dell’atto. Come in ogni contratto, spetta alle parti di verificare la legittimazione a disporre dei diritti oggetto della controversia. Ovviamente le parti possono incaricare i rispettivi avvocati di assisterli. 
Un accordo di conciliazione viziato da nullità, annullabilità o inefficacia sarà soggetto agli usuali rimedi previsti dal Codice Civile, come ogni altro contratto stipulato dalle parti fuori dal procedimento di mediazione[footnoteRef:17]. [17:  Per un esame più dettagliato si veda M. Buzio, La figura del mediatore, in Manuale della mediazione civile e commerciale cit., pag. 101 e seg.] 

Tuttavia, qualora l’accordo di conciliazione debba acquisire una particolare valenza esterna ossia per costituire titolo esecutivo o titolo idoneo alla pubblicità in pubblici registri, la legge rimette il controllo di legalità, come in appresso si vedrà, a soggetti particolarmente qualificati: agli avvocati o al presidente del tribunale per l’exequatur; al notaio per la pubblicità.
Il controllo di legalità non è, invece, demandato al mediatore, il quale: in primo luogo, non ha alcun potere di incidere sul contenuto dell’accordo di conciliazione, essendo un mero facilitatore del dialogo, privo del potere di rendere giudizi o decisioni vincolanti per le parti[footnoteRef:18] e, in secondo luogo, non appare un soggetto idoneo a quell’incarico, potendo essere mediatore anche un non esperto di materie giuridiche[footnoteRef:19]. [18:  Cfr, l’articolo 1 lettera b) del citato D. Lgs. 28 del 2010, che definisce il mediatore come “la persona o le persone fisiche che, individualmente o collegialmente, svolgono la mediazione rimanendo prive, in ogni caso, del potere di rendere giudizi o decisioni vincolanti per i destinatari del servizio medesimo.”]  [19:  Il D.M. 18 ottobre 2010 n. 180 all’articolo 4 comma 3 lettera a) indica quale requisito per svolgere l’attività di mediazione, un generico diploma di laurea universitaria triennale e all’articolo 18 comma 2 lettera f prevede fra le materie oggetto di formazione solo la normativa in materia di mediazione e non il diritto in genere.] 

E, infatti, la legge lo grava di un tale obbligo soltanto nel caso che sia proprio lui a formulare una proposta di conciliazione ossia solo quando è il mediatore a stabilirne il contenuto[footnoteRef:20]. [20:  L’articolo 14 comma 2 lettera a) fa obbligo al mediatore solo di “formulare le proposte di conciliazione nel rispetto del limite dell'ordine pubblico e delle norme imperative”.] 

Tuttavia, la contrarietà alla legge dell’accordo di conciliazione, è sicuramente quel giustificato motivo che consente al mediatore di rifiutarsi di svolgere la mediazione[footnoteRef:21]. [21:  L’articolo 9 comma 2 del citato D. M. 180/2010 stabilisce che “l’organismo e il mediatore designato non possono, se non per giustificato motivo, rifiutarsi di svolgere la mediazione.”] 

6. Verbale e accordo: due atti separati. Dalla disanima sopra effettuata, risulta evidente come verbale ed eventuale accordo di conciliazione siano due atti distinti per natura, funzione, competenza e oggetto.
Il mediatore, pertanto, avrà cura che il verbale e l’eventuale accordo di conciliazione vengano redatti in due atti separati l’uno dall’altro ossia senza mescolarli fra loro in un unico atto.
E ciò non solo in omaggio a una tecnica redazionale più colta ed elegante, ma anche e soprattutto per non attribuire responsabilità a soggetti a cui non compete. In particolare, redigendo un unico “verbale di accordo”, il mediatore finirebbe per sottoscrivere anche l’accordo di conciliazione, del quale non ha la paternità e del quale, come sopra si è visto, non risponde, nel caso sia affetto da vizi.
Il necessario collegamento fra i due atti potrà essere effettuato mediante la semplice allegazione dell’uno all’altro, così come previsto dalla legge[footnoteRef:22]. [22:  Cfr. l’articolo 11 comma 1 del citato D.Lgs. 28/2010.] 

7. L'exequatur. L'accordo può costituire titolo esecutivo per l'espropriazione forzata, l'esecuzione per consegna e rilascio, l'esecuzione degli obblighi di fare e non fare, nonché per l'iscrizione di ipoteca giudiziale:
a) qualora tutte le parti siano assistite da un avvocato; l'accordo sia sottoscritto dalle parti e dagli stessi avvocati; gli avvocati attestino e certifichino la conformità dell'accordo alle norme imperative e all'ordine pubblico. L'accordo di cui al periodo precedente deve essere integralmente trascritto nel precetto ai sensi dell'articolo 480, secondo comma, del codice di procedura civile[footnoteRef:23]. [23:  Cfr. l’art. 12 del citato D.Lgs. n. 28/2010.] 

b) qualora venga omologato, su istanza di parte, con decreto del Presidente del Tribunale, previo accertamento della regolarità formale e del rispetto delle norme imperative e dell'ordine pubblico[footnoteRef:24]. [24:  Per la disamina del giudizio di omologazione si veda E. Gasbarrini, L'esecutività dell'accordo, in Manuale della mediazione civile e commerciale cit., pag. 374 e seg.] 

Sono due modalità alternative per attribuire valore di titolo esecutivo all’accordo di conciliazione.
8. La pubblicità in pubblici registri. Ai fini della pubblicità nei pubblici registri, occorre che le sottoscrizioni vengano autenticate da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato, in quanto la certificazione dell'autografia delle sottoscrizioni effettuata dal mediatore, come si è sopra osservato, quale mera autentica amministrativa, non è titolo sufficiente.
Nonostante che la legge preveda l’intervento del notaio solo per la trascrizione di cui all’articolo 2643 del codice civile, è da ritenersi, in via d’interpretazione sistematica, che l’atto notarile sia necessario per ogni tipo di pubblicità, immobiliare e commerciale, per la quale sia richiesta quella particolare forma qualificata.
Oggetto della pubblicità in pubblici registri è, ovviamente, l’accordo di conciliazione, perché è l’accordo che contiene quella costituzione, modifica o estinzione di rapporti giuridici patrimoniali che occorre portare a conoscenza del pubblico. Il verbale non documenta alcun fatto degno di pubblicità. 
Per questo, nonostante che la lettera della legge si riferisca al processo verbale[footnoteRef:25], oggetto dell’autentica del notaio sono le sottoscrizioni delle parti in calce all'accordo di conciliazione, oggetto di trascrizione. [25:  L’articolo 11 comma 3 del citato D.Lgs. 28 del 2010 stabilisce che “se con l'accordo le parti concludono uno dei contratti o compiono uno degli atti previsti dall'articolo 2643 del codice civile, per procedere alla trascrizione dello stesso la sottoscrizione del processo verbale deve essere autenticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato.” Il numero 12 bis dell’articolo 2643 C.C. consente la trascrizione degli “accordi di mediazione che accertano l’usucapione con la sottoscrizione del processo verbale autenticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato.”
] 

E ciò non solo in ossequio ai principi generali dell’ordinamento giuridico e allo stesso articolo 2643 che richiede l’autentica notarile per gli atti di costituzione, modifica o estinzione di rapporti giuridici patrimoniali, oggetto della pubblicità, ma anche e soprattutto perché, autenticando un atto, il notaio non è chiamato tanto a certificare l’autografia delle sottoscrizioni quanto ad effettuare quel controllo di legalità e quella funzione di adeguamento, che non hanno senso per il processo verbale.
Del resto, parallelamente, ai fini dell’exequatur è la stessa legge che impone agli avvocati di sottoscrivere l’accordo di conciliazione e non il verbale, per attestarne la non contrarietà all’ordine pubblico e alle norme imperative.
E’ necessario, pertanto, che il notaio autentichi non il “processo verbale”, le cui sottoscrizioni sono già state certificate dal mediatore, ma l’accordo di conciliazione, perché è su quello che deve attestare di aver svolto il controllo di legalità e la funzione di adeguamento necessari per poter implementare i pubblici registri, generando il pubblico affidamento[footnoteRef:26]. [26:  In questo senso si esprime espressamente e chiaramente il Consiglio Nazionale del Notariato nel Manuale della mediazione civile e commerciale cit., pag. 340, 373, 389.] 

Nella redazione dell’accordo di conciliazione (ad esempio nelle sue premesse), si avrà cura di far risultare che l’accordo è stato raggiunto in seno a un procedimento di mediazione svoltosi secondo il regolamento di un Organismo iscritto nel registro del Ministero della Giustizia e a comprova si allegherà ad esso un’originale del verbale di mediazione con l’autografia delle sottoscrizioni certificata dal mediatore. Si avranno, così, quei due documenti (verbale e accordo) fra loro collegati, che la lettera della legge indica in modo sintetico quanto impreciso come “verbale di accordo”. 
 In tale modo, l’accordo di conciliazione autenticato dal notaio, con il verbale di mediazione ad esso allegato, potrà usufruire dei seguenti maggiori vantaggi rispetto a un normale atto notarile: beneficiare delle agevolazioni fiscali e segnatamente della franchigia prevista dalla legge; costituire titolo esecutivo anche per l'esecuzione forzata per consegna o rilascio; accertare l'usucapione[footnoteRef:27]. [27:  L'accertamento dell'usucapione mediante un negozio di accertamento sembra, infatti, concesso ai privati soltanto in sede conciliativa, avendo tale possibilità valenza premiale e, quindi, esclusiva dell'istituto della mediazione.] 

Come sopra è stato osservato, non pare opportuno inserire il testo dell’accordo di conciliazione all’interno del verbale di conciliazione e redigere un unico documento disordinato e poco elegante (in calce a questo “verbale di accordo” si avrebbero una dopo l’altra, la certificazione dell’autografia delle sottoscrizioni effettuata dal mediatore e l’autentica del notaio! E l’autentica finale del notaio cosa dovrebbe avere per oggetto? Le sottoscrizioni delle sole parti? Anche quelle degli avvocati? Anche quella del mediatore?!) perché, così facendo, come si è più sopra visto, si potrebbe attribuire la responsabilità per eventuali vizi dell’accordo di conciliazione anche al mediatore, il quale, invece, non ne non risponde non essendo il contenuto dell’atto nella sua disponibilità.
Infine, il coordinamento fra l’art. 11, comma 5 del D.Lgs. 28/2010 (che richiede che il verbale con l’eventuale accordo di conciliazione sia depositato presso la segreteria dell'organismo di mediazione) e l’articolo 61 della Legge 16 febbraio 1913 n. 89 ( che richiede al notaio di custodire gli atti da lui ricevuti) potrà facilmente essere ottenuto, mediante la redazione del verbale di mediazione e dell’accordo di conciliazione, ciascuno in due originali: un originale del verbale con l’autografia delle sottoscrizioni certificata dal mediatore verrà depositato con allegato un originale dell’accordo di conciliazione sottoscritto dalle parti (ed eventualmente anche dagli avvocati) presso la Segreteria dell'Organismo di mediazione; l’altro originale dell’accordo di conciliazione verrà autenticato dal notaio, il quale lo conserverà nella sua raccolta, con allegato l’altro originale del verbale di mediazione. Il notaio provvederà, poi, a effettuare la registrazione e la trascrizione.
In pratica potranno verificarsi due evenienze:
a) Il notaio potrà essere chiamato a stipulare (fuori dal procedimento di mediazione) un atto esecutivo di un accordo di conciliazione (stipulato in seno a un procedimento di mediazione) avente ad oggetto un obbligo a contrarre ossia avente natura di preliminare con effetti meramente obbligatori. 
Poiché ai fini della tassazione la normativa fiscale considera unitariamente la sequenza “preliminare – definitivo”[footnoteRef:28],  i benefici fiscali e segnatamente la franchigia prevista dalla legge, sembrano applicabili anche all’atto notarile esecutivo di un preliminare raggiunto al termine di un procedimento di mediazione. E ciò anche in considerazione della premialità manifestata dal legislatore in favore della mediazione. [28:  Cfr. nota all’art. 10 della Tariffa parte prima allegata al D.P.R. 26 aprile 1986 n. 131. ] 

Tuttavia, sul punto non vi è ancora uniformità di tassazione fra i vari uffici dell’Agenzia delle Entrate: alcuni uffici concedono i benefici fiscali, altri li negano. Pertanto, è bene verificare prima la prassi seguita dall’Agenzia delle Entrate competente.
b) Il notaio potrà essere chiamato, al termine della mediazione, ad autenticare proprio l’accordo di conciliazione raggiunto in quella sede. Potrà trattarsi di un contratto con effetti reali ossia traslativi o modificativi di diritti disponibili o anche di contratto preliminare da trascrivere nei pubblici registri.
In tal caso, il notaio dovrà prestare il suo ministero svolgendo tutte quelle attività di tipo istruttorio (ad esempio: indagini ipotecarie e catastali, accertamenti in ordine allo stato civile e al regime patrimoniale dei coniugi; accertamenti in ordine alla legittimazione delle parti ecc.) e rispettando tutte le norme formali e sostanziali (ad esempio: menzioni urbanistiche, menzioni sulla conformità catastale, descrizione dei beni con i dati catastali e i confini, certificazione energetica, indicazione delle modalità di pagamento del prezzo, indicazione dei dati dell’eventuale agente immobiliare ecc.) come normalmente fa per ogni altro contratto che riceve.
In altre parole, il notaio deve sottoporre l’accordo di conciliazione che gli viene chiesto di autenticare, all’usuale controllo di legalità e all’usuale funzione di adeguamento.
b1) Se l’atto supera il controllo ossia se l’atto contiene tutti i requisiti richiesti dalla legge, procede ad autenticarlo e, poi, a registrarlo e trascriverlo.
Nella pratica, stante la complessità dell’atto notarile, è difficile che le parti chiamino il notaio ad autenticare un atto già da loro predisposto ed è frequente che le parti coinvolgano il notaio stesso nella redazione dell’accordo di conciliazione, non appena i contorni dell’atto vengano a delinearsi in maniera concreta e precisa in seno al procedimento di mediazione. In tal caso, sarà il notaio stesso a redigere un valido accordo di conciliazione secondo la volontà che gli manifestano le parti e i suggerimenti degli avvocati che le assistono.
b2) Se, invece, l’accordo di conciliazione non superi il controllo di legalità ossia difetti di uno dei requisiti previsti dalla legge, occorre distinguere.
Se il vizio è insanabile (ad esempio: l’accordo abbia ad oggetto il trasferimento di un bene incommerciabile perché totalmente abusivo o perché demaniale), il notaio dovrà rifiutare il proprio ministero.
Se il vizio è sanabile (ad esempio: l’accordo non contiene le menzioni richieste dalla legge, ma i beni sono commerciabili), il notaio potrà proporre alle parti di reiterare il contratto ossia di stipulare un nuovo contratto che contenga tutti i requisiti di legge. Poiché la ripetizione del negozio coinvolge vari figure negoziali, ai fini della presente indagine, è possibile solo avvertire che i benefici fiscali potranno essere conservati soltanto se il nuovo negozio non modifichi alcuno degli elementi essenziali del primo[footnoteRef:29]. [29:  Sul punto si veda più diffusamente E. Fabiani e M. Leo, L'accordo di conciliazione, in Manuale della mediazione civile e commerciale cit., pag. 297 e seg. 
] 




